
IN ITALIA 

Adriano Sofri a «l'Unità» 
«Nessun complotto del Pei 
dietro il processo 
Calabresi-Lotta continua» 
M Genllte direttore, molti giornali hanno attribuito alle difese 
del processo Calabresi, e a me personalmente, la tesi del «com
plotto comunista». Questa tesi mi e estranea e odiosa, per una 
ragione di metodo e una di fallo. Di metodo, dato che evocare 
complotti e una via comoda e funestamente incline alla para
noia. Di fatto, perché sono persuaso che la cucina originaria del 
piatto che mi viene ammannilo sia casalinga, e venga dalla 
coppia Marino. Il complotto - del Pei, dei carabinieri, o di altri -
è una tesi ridicola. Questo non vuol dire affatto che strada fa
cendo (e, com'è ora evidente, ben prima del presunto penti
mento e consegna di Marino) la confezione del piatto abbia 
stuzzicato altri appetiti e sapori forti. Dell'ex senatore Bertone 
mi sono solo chiesto perché avesse deciso di non venire a testi
moniare sul suo colloquio con Marino neanche dopo il mio ar
resto e incriminazione, se era vero, come lo stesso Bertone ave
va privatamente riferito, che di quel colloquio lo avevano im
pressionato soprattutto l'odio e il rancore di Marino nei miei 
confronti. E mi sono altresì chiesto che cosa abbia indotto lo 
stesso Bertone e l'avvocato Maris, notori amici, a consultarsi ri
petutamente mentre l'istruttoria era aperta, decidendo che Ber
tone non venisse a testimoniare. DI ambedue le cose ho testi
monianza diretta e leale, come si verificherà in aula. Oltretutto. 
é stata la deposizione di Marino, e la sua assurda ostinazione 
nel voler lacere il nome di Bertone, a portare quest'ultimo nel 
processo. Non io. che, sia pure a malincuore, avevo rinunciato 
a un testimone che ritenevo a me oggettivamente favorevole. 

Vorrei inoltre rettificare la versione, accolta non so per qua
le lapsus da parecchi giornali, secondo cui io avrei detto: «La 
controinformazione non ha mai cessato di esistere», come se si 
riferisse alla presunta controinformazione di Lotta Continua 
contro la quale l'avvocato Maris stava urlando. Mi riferivo alla 
eventuale controinformazione dell'avvocato Maris. 

Molte grazie. 
Adriano Sotri 

Adriano Sofri respinge la lesi di 
un compiono del Pei contro di 
lui e contro gli altri imputati del 
processo Calabresi. Di ciò lo 
ringrazio. Egli è persona trop
po intelligente per non rendersi 
conto che si tratta di una mon
tatura rozza e ridicola. Chi l'ha 
accreditata, magari sulla con
vinzione di aiutare cosi la dife
sa di Sofri, finisce in realtà per 
creare un danno agli imputati: 
caroSolri, da certi amici ti guar
di Iddio. 

Per quanto riguarda la con
dotta di Flavio Bertone e del-
l'auv. Maris io non vedo ragio
ne per gli interrogatìuì che Sofri 
sipone. 

Bertone ha testimoniato su 
ciò che gli ha detto Marino e 

sulle sue impressioni in quel 
colloquio. Non c'è ragione di 
dubitare di ciò che egli ha dello. 
Per nessuno, men che meno 
per chi, come me, lo conosce 
da lunghi anni come un uomo 
retto, limpido e generoso. 

Il nostro giornale ha seguilo 
questa vicenda tragico e delica
ta con obiettività e non ha man
cato di dare rilievo anche alle 
ragioni di Sofri e di chi lo difen
de. 

Abbiamo rispetto per la giu
stizia e ci interessano quei 
frammenti dì verità che posso
no venire alla luce su un passa
to che ha lascialo un segno pro
fondo nella vita di questo pae
se. Le persecuzioni non ci piac
ciono e le sentenze non spetta
no a noi. OM.D'A. 

Il convegno di Siena 
«Decreto sì, ma non basta: 
costruiamo per gli immigrati 
una casa comune europea» 
L'Italia, all'immigrazione di massa dai paesi del Ter
zo mondo, ha risposto positivamente, affrontando 
l'emergenza. Resta da fare un enorme e complesso 
lavoro che si traduca in una politica organica sul
l'immigrazione, che punti soprattutto a una coope
razione Nord-Sud del mondo più intensa, produttiva 
ed efficace. Queste le conclusioni dei due giorni di 
convegno sullo «Straniero in Italia», a Siena. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNA MORELLI 

• 1 SIENA È slato un confron
to aperto, con tante relazioni, 
riflessioni e studi su un feno
meno «nuovo, per l'Italia, ma 
che in Europa è conosciuto e 
governato ormai da decenni. 
Va detto però, e anche questo 
é significativo, che il conve
gno è rimasto «chiuso- fra ad
detti ai lavori, senza riuscire a 
coinvolgere la gran massa di 
studenti che in questi giorni 
occupano numerose facoltà 
dell'Università di Siena che 
l'ha promosso. Dunque, «sl« 
con riserva, al decreto del go
verno che affronta l'emergen
za di un problema non più 
controllabile con misure di 
polizia. Ma emerge chiara
mente dal documento conclu
sivo del «Centro per la pace» 
che non possono bastare né 
le politiche di supplenza, né 
quelle di emergenza. 

•L'approccio al problema 
dei (lussi migratori resterà par
ziale e inadeguato fino a 
quando non sarà inquadrato 
nel contesto dell'interdipen
denza tra Nord e Sud del pia
neta - ha rilevato Aldo De 
Matteo, presidente del Centro 
per la presenza nelle istituzio
ni delle Adi -. Solo cosi sarà 
possibile aggredire alla radice 
le cause dell'immigrazione, i 
confimi che producono, e so
lo allora si parlerà meno di 
razzismo e più di politica, in
lesa come l'arte di governare i 
conflitti nel pieno rispetto dei 
diritti civili di ogni cittadino. 
A De Matteo ha fatto eco An
tonio Colini, ordinario di de
mografia all'Università La Sa
pienza di Roma, il quale ipo
tizza «l'imposizione di una tas
sa su ognuno dei cittadini dei 
paesi sviluppati, da destinare 
ai paesi poveri, anche se -
sottolinea - la strada di fortis
simi flussi, finanziari e non. di
retti dal Nord verso il Sud non 
e priva di grossi pericoli per 
esempio quello di un'ulterio
re, Insidiosa e penalizzante 
colonizzazione economica e 
culturale». 

Ma torniamo ad oggi, in Eu
ropa. Per il sottosegretario 

ombra del Pei. Francesca Ma
rinaro, che implicitamente ri
sponde al professor Francioni, 
ordinario di diritto intemazio
nale all'Università di Siena, il 
diritto comunitario è carente e 
insufficiente, volto com'è a 
proteggere i cittadini europei 
trascurando i milioni di extra
comunitari. «L'Italia - secondo 
la Marinaro - ha un'otiima oc
casione (anche con la prima 
conferenza nazionale, che si 
terrà in pnmavera) per supe
rare la vecchia concezione 
dell'immigrazione, legata 
esclusivamente a logiche di 
mercato, e può influire a livel
lo comunitario aflinché l'Eu
ropa riapra le porte allo stra
niero». Quanto al decreto go
vernativo, Francesca Marinaro 
lo valuta positivamente in 
quanto misura per fronteggia
re l'emergenza, ma ribadisce 
che ora è urgente una politica 
organica sull'immigrazione, 
che punti alla cooperazione, e 
alla valorizzazione e forma
zione di coloro che dal nostro 
paese possono «riesportare» 
progresso tecnologico. La pro
grammazione, per l'esponen
te comunista, non può co
munque significare chiusura 
delle frontiere. Un particolare 
accento è stato messo sul pro
blema del ricongiungimento 
familiare, da una parte, se
condo la Marinaro, troppo 
ambiguamente e restrittiva-
mente formulato, con il riferi
mento alla vecchia normativa 
943: dall'altro, secondo il de
mografo Colini, potenziale 
esplosivo di nuovi e gravi con
flitti. Come infatti «gestire» 
donne e bambini che corrono 
il rischio di diventare gruppi 
ancor più emarginati e nuovo 
sottoproletariato europeo? E 
come evitare la ghettizzazione 
e la segregazione territoriale 
in quartieri dormitorio per gli 
immigrati? 

Secondo il documento fina
le del convegno, tutte le forze 
in campo, dovranno discutere 
su come rendere davvero più 
accogliente e solidale la casa 
comune europea. 

Il «giallo del catamarano» 
Dopo un anno e mezzo 
martedì ad Ancona processo 
a Filippo De Cristofaro 

Alla vigilia nuova versione 
dell'imputato sulla morte, 
in quell'estate '88, 
di Annarita Curina, skipper 

In aula il Rambo dei mari 
«Uccise Diane, non io» 
C'è un bravo ragazzone che un tempo veniva chia
mato «Rambo dei mari» e che ora in carcere frequen
ta corsi di ragioneria e diritto. È accusato di avere uc
ciso la skipper Annarita Curina, assieme alla dicias
settenne Diane Bayer. Lui cambiò tante versioni, poi 
ammise: «Annarita l'ho uccisa io, Diane l'aveva sol
tanto ferita». Adesso dice: «Non sono colpevole». Il 
«giallo del catamarano» si riapre. Martedì il processo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • ANCONA. Tutto sbagliato, 
tulio da rilare? Filippo De Cri
stofaro, detto «Rambo» (ma 
anche «Pippo») andrà a pro
cesso martedì, ma già attra
verso gli avvocati ha fatto sa
pore di avere cambiato anco
ra una volta la sua «confessio
ne». «Non sono stato io ad uc
cidere Annarita Curina, la 
skipper del catamarano. È sta
ta Diane Bayer, lei sola, lo l'ho 
aiutata soltanto a fare sparire 
il cadavere. Il motivo dell'as
sassinio? Diane era gelosa, in 
modo morboso, non tanto di 
Annarita, ma di qualunque 
donna che mi fosse vicina». 

E cosi, nel «giallo del cata
marano», ancora una volta si 
cambia tutto. Per «Rambo» 
quello che Inizicrà martedì ad 
Ancona è il primo processo. 
Diane è già stala condannata, 
dal Tribunale per minori, a sei 
anni e mezzo per concorso In 
omicidio. Agghiacciante il suo 
racconto davanti ai giudici. 
«Filippo mi disse di uccidere 

Annarita, perché voleva ruba
re il catamarano. Sei minoren
ne, non avrai grossi problemi. 
Entrai nella cuccetta mentre 
Annarita dormiva, la colpii 
con una coltellata. Lei era so
lo ferita, si mise a gridare. In
tervenne Filippo, la prese in 
braccio, la portò fuori dalla 
cuccetta. Afferrò una sorla di 
machete. Chiusi gli occhi, mi 
tappai le orecchie. Sentii Ire 
colpi, come di palline da plng 
pong che rimbalzano. Mi sen
tivo svenire dall'orrore. Riaprii 
gli occhi, vidi il sangue... «Dai 
aiutami, porca miseria», urlava 
Filippo. Ha legalo il corpo di 
Annarita ad un'ancora, e l'ha 
buttato in mare. Da quel mo
mento non ha più parlato del 
delitto, come se non fosse 
successo nulla. Quando mi 
vedeva piangere, mi sgridava. 
Era convinto che nessuno 
avrebbe mai scoperto il cor
po. Per questo quando ci pre
sero in Tunisia non avevamo 
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Diane Beyer e Filippo de Cristofaro 

nemmeno concordato la ver
sione da dare...». 

Adesso Diane, nel carcere 
minorile di Firenze, sembra 
avere completamente dimen
ticalo l'uomo per il quale - di
chiarò subito dopo l'arresto -
aveva «ucciso per amore». Se
gue un corso per lavorare pel
le e cuoio, sia imparando an
che l'italiano. «Se arrivano let
tere di Filippo - ha detto alla 

direzione del carcere - man
datele indietro». Anche Filip
po De Cristofaro fa sapere di. 
avere interrotto ogni rapporto 
con la ragazza: «Non ha mai 
risposto alle mie lettere». In te
sta ha ben altri pensieri: con
vincere i giudici della propria 
innocenza. Una primissima 
confessione la fece davanti ai 
poliziotti tunisini: «Sono stalo 
io ad uccidere Annarita», disse 

piangendo. Poi la ragazza pre
se su di sé ogni responsabilità. 
«Annarita l'ho uccisa io, men
tre il mio uomo dormiva». Lui 
a questo punto conferma. «È 
stata una storia d'amore», 
puntualizza. Giorni e giorni di 
interrogatori, la ragazza cam
bia versione, dice di avere sol
tanto ferito Annarita. «Poi è ar
rivato lui, con il machete...». 

Alla fine anche lui crolla: «È 
vero ciò che avevo ammesso 
all'inizio, l'assassino sono io. 
Volevo andare in Polinesia 
con il catamarano, volevo es
sere un uomo finalmente libe
ro, fare vedere a Diane ciò 
che valevo». Qualcuno deve 
avergli spiegato cosa significhi 
la parola «ergastolo», ed oggi 
Filippo De Cristofaro cambia 
idea ancora una volta, cercan
do di addossare la responsa
bilità più pesante addosso alla 
ragazzina, del resto già con
dannata. Lei, Diane Bayer, a 
marzo tornerà nella sua Olan
da dove finirà di scontare la 
pena in un istituto di rieduca
zione. Per l'ex Rambo iniziano 
giorni difficili. I suoi avvocali 
(fra i quali Roberto Tomassini 
di Milano) chiederanno forse 
il rito abbreviato. Se il pubbli
co ministero, come sembra, si 
opporrà, si attenderà la rispo
sta della Corte costituzionale 
sulle «eccezioni» presentate 
per casi slmili a questo. Que
stione di giorni, poi forse per il 
«giallo» verrà la parola fine. 

OJ.M. 

""——'"——^—" Il traffico annotato nel taccuino di Madonia, arrestato a dicembre a Palermo 
Nell'87 il primo sbarco di 600 chili di cocaina 

Patto tra mafia-cartello Medellin 
Una spedizione di seicento chili di cocaina prove
niente dalla Colombia sbarcata nelle spiagge sici
liane per sancire l'alleanza tra Cosa nostra e uno 
dei capi del cartello di Medellin. Un nuovo pentito 
italo-americano che vuota il sacco sul traffico in
ternazionale di droga. Un libro mastro della mafia 
siciliana in sui sarebbero annotati gli affari miliar
dari di boss e di insospettabili. 

FRANCESCO VITALE 

• 1 PALERMO. . Un carico di 
seicento chili di cocaina spe
dito dalla Colombia e appro
dato sulle spiagge siciliane 
nell'autunno del 1987, ha san
cito l'alleanza tra Cosa nostra 
siciliana e José Gonzalo Ro-
driguez, uno dei capi del car
tello di Medellin. È la prima 
consistente prova che I traffi
canti colombiani sono diretta
mente collegali per affari di 
miliardi con gli uomini d'ono
re della mafia palermitana. Il 
carico miliardario, spiegano 
fonti investigative, era indiriz
zato a Nino Madonia, il ragio
niere di Cosa nostra, l'uomo 

che annoiava la contabilità 
delle cosche in un libro ma
stro sequestrato dalla polizia 
lo scorso dicembre. E proprio 
una attenta lettura del libro 
mastro della mafia avrebbe 
messo magistrati e poliziotti 
sulla pista giusta. Il libro non 
era soltanto un registro delle 
tangenti pagate dai commer
cianti, ma qualcosa di più. Ac
canto alle dire del racket del 
vizio ci sono altri numeri, mol
to più interessanti per gli inve
stigatori. Sono cifre di un co
lossale traffico di droga, a 
conferma che la polvere bian
ca 6 ancora saldamente al pri

mo posto nel business di Cosa 
nostra. E la scoperta, avvenuta 
ai primi del dicembre scorso, 
arriva tre mesi dopo le clamo
rose dichiarazioni di un altro 
pentito, questa volta italo-
americano, che negli Usa ha 
raccontato agli agenti del Fbi 
dello sbarco, sulla costa sici
liana, di seicento chilogrammi 
di cocaina proveniente dagli 
Stati Uniti. E vengono a galla 
particolari clamorosi. Uno su 
tulli: leggendo il libro mastro 
della mafia i giudici si sono 
accorti che accanto ad ogni 
nome erano segnate delle ci
fre. Numeri che non indiche
rebbero soltanto le somme di 
denaro pagate a Cosa nostra 
dalle persone taglieggiate. Ci
fre a uno o due zeri, sistemali 
ordinatamente accanto a no
mi di battesimo, ancora tutte 
da decifrare. Che si riferiscano 
alla droga non c'è dubbio. Il 
dubbio è se indichino il peso 
o il denaro. 

Il tutto sullo sfondo di un 
fortissimo sospetto: il coinvol
gimento di un numero incre

dibile di persone nella gestio
ne del «traffico», attraverso 
una sorta di «caratura della 
droga», simile nel meccani
smo a quella utilizzata dai gio
catori del Totocalcio. Una ve
ra e propria società tra «inso
spettabili» che decidono di in
vestire nel proficuo business 
una somma di denaro, dili
gentemente annotata dal ra
gioniere delle cosche, per ri
ceverne un guadagno dieci 
volte superiore. Un giro per 
centinaia di miliardi calcolati 
soltanto sul valore di seicento 
chilogrammi di cocaina sbar
cati su una solitaria spiaggia 
siciliana una sera dell'autun
no del 1987. 

A raccontare lutto su que
sto carico miliardario sarebbe 
stato il pentito americano, il 
primo che decide oltre ocea
no di seguire le orme di Bu-
scctta, Contomo e Marino 
Mannoia. Il suo nome é top-
secret, ma le sue dichiarazioni 
hanno già consentito il rinvio 
a giudizio davanti ad una Cor
te federale americana, di un 

gruppo di trafficanti italo-
americani. Sono John Calato
lo, legato a Palermo alla fami
glia del boss Gaetano Fidan
zati, e altre undici persone im
piegate a vario titolo nella ge
stione del colossale affare. La 
droga, proveniente dalla Co
lombia, veniva spedila in Sici
lia dopo aver fatto tappa nel
l'isola di Ambe, nei Caraibi. 
Lo hanno accertato gli agenti 
del Fbi in due anni di indagini 
serrate sfociate poi nel rinvio 
a giudizio dei boss che riforni
vano anche la piazza di New 
York e Miami, ncll'85 e 
ncll'86. Sul filone italiano del 
traffico di stupefacenti adesso 
indaga anche il giudice Gio
vanni Falcone. In una relazio
ne inviata al giudice istruttore 
di Brindisi, che segue l'inchie
sta su un altro Iralfico di dro
ga, il' magistrato palermitano 
fa riferimento alle dichiarazio
ni del pentito americano ed al 
coinvolgimenlo delle cosche 
palermitane che avrebbero ri
cevuto l'enorme quantitativo 
di droga. 

«Airone d'oro» 
a guardacaccia 
uccisi a Ravenna 
da un bracconiere 

Grande folla 
ai funerali 
del bambino 
assassinato 

Gran parte dei quasi tremila abitanti di Sciara, a 40 chilome
tri da Palermo, hanno partecipalo ieri mattina al funerali di 
Angelo Selvaggio (nella foto), Il bambino di 11 anni trovato 
morto l'altro giorno in un boschetto alla periferia del paese, 
ucciso con numerosi colpi di coltello uno dei quali gli ha re
ciso la carotide. Il bambino era scomparso da casa martedì 
dopo essere uscito di scuola. Gli investigatori sospettano 
che Angelo sia stato ucciso da uno o più compagni di giochi 
con i quali avrebbe compiuto piccoli furti o da qualcuno 
che, derubato, avrebbe deciso di punire il piccolo creden
dolo il ladro. L'una e l'altra ipotesi sono state in qualche mo
do confermate dal nonno della vittima, l'agricoltore Giovan
ni Selvaggio, di 76 anni, che durante i funerali a spese del . 
comune (il sindaco Antonino Caverà ha proclamalo il lutto 
cittadino) si è affaccialo da un balcone del palazzo munici
pale e ha parlato alla folla. «Questa non è più Sciara - ha ur
lalo Giovanni Selvaggio -, cose cosi non debbono accadere. 
Il nostro bambino poteva anche essere un po' ladro, un po' 
"malascarpa", ma queste cose non si fanno. Sciara è diven
tata un paese di selvaggi». Nel lasciare il palazzo, Selvaggio 
ha anche urlano: «Chi ha fatto questo deve lare una (ine 
uguale se non peggiore». 

Il premio «Airone d'oro», che 
l'omonima rivista assegna 
ogni anno a chi si è maggior
mente distinto per la salva
guardia della natura italiana, 
è stato assegnato per il 1989 
a Mina Rossi e, alla memo
ria, a Ivano Pasi e Guglielmo 
Miserocchi, i tre guardacac

cia aggrediti con colpi di fucile e coltello da un bracconiere 
che avevano bloccato vicino a Ravenna. La giuna del pre
mio, ha assegnato il premio al tre guardacaccia «per la co
raggiosa e ferma dedizione al proprio dovere». La giuria ha 
assegnato due riconoscimenti speciali: l'-Airone Europa» al
la sezione del Cai di Vipiteno (Bolzano). e alla società alpi
nistica Dav di Landshul. città della bassa Baviera, «per avere 
insieme ricostruito e risanato il primo rilugio europeo al 
conline tra Italia e Austria»; e alla società emiliana «Pro mon-
tibus et siMs», che ha recentemente compiuto novantanni. 

È ricoverato all'ospedale ci
vile ed è in buone condizio
ni di salute il bambino di 1S 
mesi consegnato ai carabi
nieri, nelle prime ore del 
mattino, su richiesta del pa
dre tossicodipendente. L'e-

• » I ^ B Ì » _ B B » » — » » — pisodio si è verificalo a La 
Maddalena (Sassari). Wal

ter Azara, 28 anni, eroinomane, con precedenti penali per 
risse, furto e spaccio di sostanze stupefacenti, in preda ad 
una crisi di astinenza ha chiesto ad un amico, con cui divide 
l'abitazione da quando si è separato dalla convivente - Sil
via Andreotti, 21 anni, madre del piccolo Angelo - di trovare 
una collocazione al figlio. Avvolto il piccolo con una coper
ta, l'ha trasportato alla stazione dei carabinieri che hanno 
provveduto a farlo ricoverare per accertamenti nel reparto di 
pediatria dell'ospedale. 

Dante Susena. socialista, del 
consiglio di amministrazio
ne della tredicesima Usi del
l'ospedale di San Martino di 
Genova, è stato arrestato dal 
nucleo regionale di polizia 
tributaria per corruzione e 

« _ B B i i » _ _ a B » a v B interesse privato in atti d'uffi
cio. Susena è slato arrestato 

presso il consiglio di circoscrizione di Marassi di cui è presi
dente. Il provvedimento restrittivo è stalo emesso dal Gip 
(giudice delle indagini preliminari) su richiesta del pubbli
co ministero Mario Molisani. L'inchiesta, in corso da circa 
un anno, riguarda l'acquisto di strumenti e medicinali per il 
nosocomio genovese. Susena, all'epoca dei fatti di cui si oc- . 
cupa l'inchiesta, era presidente della commissione acquisti. 

L'ultima solitaria abitante 
della frazione Rocca Cara-
manico di Sant'Eufemia a 
Maiella in provincia di Pe
scara, Angiolina Del Papa di 
86 anni, entrerà in una lista 
civica alle prossime elezioni 

B ^ B B a a n a a i comunali per risolvere il pro
blema più grave della sua 

frazione: l'isolamento dal resto del mondo. Dall'autunno 
scorso, infatti, una frana ha interrotto ogni collegamento tra 
la frazione della nonna e i paesi vicini. A tutt'oggi ancora 
non si riesce a ripristinare la transitabilità sulla strada statale 
gravemente danneggiala dalla frana. Il comitato promotore 
della lista civica, che raccoglie ex iscritti ed elettori della De, 
con la candidatura di Angiolina Del Papa vuole richiamare 
l'attenzione delle autorità sul problema. 

Tossicodipendente 
fa consegnare 
ai carabinieri 
figlio di 15 mesi 

Arrestato 
socialista 
presidente 
di circoscrizione 

A ottantasei anni 
contro l'incuria 
si candida 
alle elezioni 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI 
Convocazioni. L'assemblea dei senatori del gruppo co

munista e convocata per mercoledì 31 gennaio alle 
ore 18,30. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di martedì 
30 antimeridiana fino alla seduta pomeridiana di ve
nerdì 2 febbraio 1990. 

^ " • " • A Rovigo i cittadini parte civile nel processo contro le industrie che avvelenarono il fiume 

«L'Adige è nostro e guaì a chi lo inquina» 
Sono accusati di avere inquinato un grande fiume, 
l'Adige, e di avere costretto un'intera provincia a 
servirsi delle autobotti per cinque mesi. Sono i re
sponsabili di due industrie ed amministratori e tec
nici, diciamo cosi, disattenti. Dall'altra parte, a 
chiedere i danni, ci sono i cittadini: quelli che si 
sono costituiti parte civile e quelli che faranno 
causa se i primi vincono. In ballo ci sono miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

H ROVIGO. Sarà difficile 
portare lutto il «corpo del rea
to- in pretura: si tratta infatti di 
un liume intero. l'Adige. Al
trettanto difficile portare tutte 
le «parti lese», decine di mi
gliaia di persone che, per cin
que mesi, hanno dovuto com
prare acqua minerale per be
re e per cuocere la pastasciut
ta: l'acqua che usciva dai rubi
netti puzzava ed era troppo 
•carica» di ferro ed alluminio. 
Ma la sentenza ci sarà comun
que, e presto: forse in questa 
slessa settimana. Domani, lu

nedi, nella pretura di Rovigo, 
il pubblico ministero, contro i 
responsabili di uno dei più 
pesanti casi di inquinamento 
avvenuti in Italia (più di cen
tomila persone costrette a 
prendere l'acqua dall'autobot
te) e contro amministratori e 
tecnici che o sono stati com
plici di (ale inquinamento o 
non hanno fallo nulla per ga
rantire ai cittadini un bene 
prezioso come l'acqua. 

E una storia «simbolo», in 
questo inizio di anni 90: dimo
stra che tante sono le persone 

che in nome del profitto non 
hanno problemi a distruggere 
un fiume, ma dimostra anche 
che. se c'è una reazione, le 
stesse persone possono Unire 
sul banco degli imputali ed 
essere colpite nel loro bene 
più prezioso: Il denaro. 

Correva l'anno 1988 ed i ro
digini e polesani, già a prima
vera, ebbero una brutta sor
presa: l'acqua che usciva dai 
rubinetti puzzava , come se vi
cino al lavandino avessero 
rolto un uovo marcio. Imme
diata la reazione del Consor
zio dell'acquedotto: «Non te
mete, è potabile». Il presidente 
di tale consorzio, il socialista 
Giacomo De Stefani, si la foto
grafare sorridente sui giornali 
e proclama: «Bevete acqua 
tranquilli. Continui controlli 
assicurano la potabilità». I ro
digini sono gente tranquilla, 
ma già alle scuole elementari 
hanno sapulo che l'acqua, ol
tre che insapore ed incolore. 
deve essere anche inodore. 
Che sta succedendo all'ac

quedotto? Lo chiede anche il 
Pei che, nell'estate '88. inizia 
una raccolta di firme ed Invita 
la gente ad •autoridurre» le 
bollette, visto che l'acqua la 
schifo. In pochi mesi, quattro
mila famiglie decidono di 
aderire all'iniziativa. Il Consor
zio acquedotto, ed il suo inef
fabile presidente, contrattac
cano. «Seminate il panico fra 
la gente», alfermano. In Co
mune (giunta De, Psi e Psdi) 
sono tranquilli: «1 tecnici del
l'acquedotto dicono che l'ac
qua é buona». Si va avanti per 
mesi. Poi il sindaco di Ficaro-
lo. un Comune che beve la 
stessa acqua, fa fare le analisi 
a Ferrara e si scopre che «è 
accertata la presenza di aldei
di ed esteri dell'acido ftalico». 
E l'odore? La Lega per l'am
biente preleva una bottiglia 
d'acqua nell'Adige a Rovere
to, dove «scarica» la Roferm, 
azienda farmaceutica e la 
porta in Consiglio comunale, 
dove da mesi i comunisti stan
no denunciando l'inquina

mento. «Sentite l'odore di que
st'acqua? È lo stesso che esce 
dai nostri rubinetti». Il pretore, 
Giampaolo Schiesaro, riceve 
dal Consiglio superiore della 
Sanità i risultati dell'analisi 
sull'acqua che lui stesso aveva 
fatto prelevare, e c'è la confer
ma: è inquinata. 

Adesso cambia tutto (o 
quasi). «Allarme inquinamen
to», gridano i titoli. «Arrivano 
le autocisterne». «Ai bambini 
solo acqua minerale». «Chie
sto lo stato di calamità». E 
quelli che non si erano accorti 
di nulla? -I tecnici ci hanno 
sempre detto - si giustifica il 
Comune - che l'acqua era 
buona». L'inchiesta va avanti, 
e viene accusata di inquina
mento un'altra azienda di Ro
vereto, la Sirie, che produce 
vernici. In pochi mesi si arriva 
al rinvio a giudizio di 25 impu
tati: i responsabili delle due 
aziende (adulterazione col
posa delle acque, non rispetto 
della normativa sui rifiuti tossi
ci), Il sindaco di Rovereto 

(che aveva affermato: «La zo
na industriale dà lavoro a 
15.000 operai, che posso fa
re?») , il comitato direttivo del
l'acquedotto, presidente in te
sta, il responsabile di un altro 
acquedotto, Dino Previsto, ex 
segretario provinciale della 
De. Questi ultimi sono accusa
ti di non avere fornito acqua 
•regolare». Quattro tecnici del
l'acquedotto sono stati accu
sati di falso e favoreggiamen
to. 

Il processo che si sia con
cludendo e inizialo il 2 no
vembre. I legali della difesa 
hanno latto di tutto per rin
viarlo, sperando nell'amnistia, 
cercando addirittura di ricusa
re il pretore perché «non 
avrebbe potuto giudicare sere
namente, essendo un cittadi
no danneggiato dall'acqua 
puzzolente*. Fra le parti civili 
(Lega per l'ambiente, Wwf, 
Italia nostra) c'è anche l'avvo
cato Palmiro Tosini che rap
presenta 15 cittadini danneg
giati. -Per danni patrimoniali e 

morali ho chiesto che lo stes
so giudice valuti i danni subiti 
da ognuno. Per tutti ho chie
sto comunque una provisio
nale, vale a dire un acconto, 
di tre milioni». Se la sentenza 
sarà di condanna, ognuno dei 
centomila panneggiati potrà 
chiedere i danni con causa ci
vile, e saranno accontentati 
inoltre anche tutti i quattromi
la utenti che hanno ridotto le 
bollette dell'acqua. 

Il Comune di Rovigo è parte 
civile, ma solo contro le azien
de ed il sindaco di Rovereto. Il 
presidente dell'acquedotto è 
ancora al suo posto, meglio 
non creare diatribe che pos
sono mettere in discussione 
gli equilibri del tripartito. Me
glio non toccare nemmeno gli 
equilibri «politici» degli acque
dotti: in provincia ce ne sono 
sette, ognuno con presidente, 
consiglio di amministrazione, 
segreterie, ecc. Tante poltrone 
che vanno salvaguardate. Che 
c'entra l'acqua che esce dai 
rubinetti? 

•Ì1I1!1IÌIÌ!1II1II!1!I!!!I111!I1!Ì^ l'Unità 
Domenica 
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